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più  a v a n za ta  d iven tò  più ca lm a, m igliorò anche in  questo.1 
Perfino uno degli scr itti p iù  ve len osi contro Cristina non può ru­
gare che essa  a sco lta v a  a tten ta m en te  la  M essa, r iceveva  regolar­
m en te  i Sacram enti, onorava specia lm en te  il Sacram ento della 
confessione, ed  ob b ligava  anche la  sua serv itù  ad adem piere i suoi 
doveri re lig iosi.2 Q uanto profondam ente essa  fosse penetrata della 
verità  d ella  fed e ca tto lica  è d im ostrato  dal suo contegno in  Svezia, 
dalle sue prem ure per la libertà  di cu lto  nei p aesi protestanti, 
dai sussid i che essa  d ava  a  coloro che ritornavano a ll’antica fede.1 
E ssa  p o tev a  quindi afferm are, a buon  d iritto , che il  bene della r* 
lig ione ca tto lica  le s ta v a  a cuore sopra ogni a ltra  cosa e che, -«• 
avesse m ille  v ite , tu t te  le  darebbe per essa .' Con ogni energia 
essa  afferm ava che fin da ll’uso della  ragione essa  n on  aveva  creduto 
nulla  delle  d ottrin e di L utero e di C alvino e  p iù  tard i, aveva  scelti' 
la  relig ione ca tto lica , perchè q u esta  le  sem brava l ’unica vera: 
a l lu teranesim o essa  non  ritornerebbe p iù , nem m eno se avesse la 
disgrazia di perdere la fede c a tto lic a .5

N ella  sua originale e caratteristica  autobiografìa la  quale tratta 
purtroppo so ltan to  dei suoi anni g iovan ili, essa condanna colle 
espressioni p iù  energiche lo scism a di G ustavo  I  d a lla  Chiesa e de­
plora, con  parole com m oven ti, d i non  poter scoprire se il suo grande 
padre sia  s ta to  tocca to  n ell’u ltim o ista n te  della  su a  v ita  da un 
raggio della  grazia d iv in a :8 ò una im p ortan te testim on ian za  dei suoi 
sen tim en ti ca tto lic i, po iché qu este  m em orie m ostrano « una serietà, 
una verac ità  nel tra ttare di se stessa , un senso Ubero e fermo in­
nanzi a l quale la m ald icenza posteriore d eve  tacere ».’ Tuttavia 
si p otreb b e sem pre opporre che questa  autobiografia era destinata 
alla  pubb licazione e che ta lv o lta  si esprim e troppo ru d e .8 Ma que­
sto  non v a le  certo per i « pensieri e sen ten ze » (pensées), scritte 
so ltan to  p er i  suoi am ici e che vennero tro v a te  n elle  sue carte, 
solo dopo la  m orte. In  queste an n otazion i, eccellen ti per la brevità 
e la  precisione dell’espressione, com e per la  finezza psicologica e 
la  profondità  del pensiero, essa  scrive fra altro: « D io  illumina

1 La regina, scrive l’ambasciatore veneziano Basadonna, la quale venne 
a Roma senza conoscere i costumi italiani ed ancora nuova nella religione c a t ­
tolica, dopo il suo ritorno neU'auno 1672 non mostra più la v ita sregolata di 
prima. Essa studia molto e mantiene rapporti solo con persone distinte. Quando 
esce, si reca per lo più nelle chiese. Il papa e la corte la stimano assai (B ertoe i- 
Roma II 286).
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